I Senegalesi in lotta? Per i finti sinistri sono come i Matti...
di Luigi Scialanca
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Scrive Concita De Gregorio (finta sinistra ex direttrice de L’Unità, attualmente a La Repub​blica): Ave​vo negli occhi e nelle orecchie le immagini del corteo dei senegalesi (sic, l’iniziale minuscola è dell’autrice, n.d.r.) di Firenze nelle ore in cui chiudevo il secondo dei due libri appena usciti per una piccolissima casa editrice, Alphabeta, che raccontano come fosse un romanzo d’avventura una straordi​naria storia davvero accaduta in Italia negli anni Settanta. Una storia di cui i nostri ventenni sanno po​co o niente e quanto sarebbe importante che la conoscessero, invece, per dare una direzione e un senso co​struttivo alla loro sa​crosanta indignazione (sottinteso: senso costruttivo che per il momento, privi del “verbo” basagliano, ne​anche si sognano, n.d.r.). C’era una volta la città dei matti e Marco Cavallo – poderosi tomi, non libricci​ni – narrano l’incredibile magnifica rivoluzione condotta controcorrente da un pugno di donne e di uomi​ni guidati da Franco Basaglia. Raccontano come sia stato possibile far approvare, in Ita​lia, nei giorni del sequestro Moro, una legge che riguardava apparentemente una irrilevante minoranza di persone, i matti dei manicomi. E siccome allora, davvero, molti dei “matti” erano semplicemente vitti​me delle vio​lenze di quel tempo, non è poi così difficile per quanto sia – lo riconosco – sommamente im​preciso pensare che il posto che occupavano i matti negli anni di Basaglia l’abbiano adesso i neri (sic, l’i​niziale minusco​la è dell’autrice, n.d.r.) d’Africa e gli afgani (sic, l’iniziale minuscola è dell’autrice, n.d.r.) e i migranti (sic, l’iniziale minuscola è dell’autrice, n.d.r.) dei barconi che muoiono speronati al largo delle nostre co​ste. (La Repubblica, lunedì 19 dicembre 2011).

Dice bene, la De Gregorio: solo apparentemente la legge Basaglia riguarda un’irrilevante minoranza di persone. In realtà riguarda Tutti, invece, perché in Tutti insinuava e insinua tre bugie una più mostruo​sa e irre​sponsabile dell’altra: 1, che i matti non esistano, esisterebbero ribelli etichettati matti e impri​gionati nei manicomi; 2, che, se il matto è un ribelle, chi si ribella non sia distinguibile da chi è matto, cioè sia mat​to; 3, che, se qualche matto ci fosse, non lo si possa riconoscere né tanto meno curare.

Certo, nessuno sostiene che i manicomi si sarebbero dovuti lasciare com’erano: ma – anziché chiusi e tanti saluti, “eliminando” per decreto migliaia di Donne e di Uomini e di Famiglie il cui dirit​to costitu​zio​nale di essere aiutati fu allegramente calpestato – dovevano essere trasformati in veri luo​ghi di cura della malattia mentale. Malattia che esiste, e che nessuna legge può orwellianamente ridenominare e cancellare. E cura che esiste anch’essa, ed esisteva già allora, basata sulle scoperte dello psi​chiatra Mas​simo Fagioli e su un pensiero e una ricerca di gran lunga più validi di quelli (bel “pensie​ro”, bella “ricer​ca”, togliersi di torno i malati e chi s’è visto s’è visto) del Basaglia e dei Basagliani.

Son passati molti anni, i danni causati da quella legge sono stati e sono sotto gli occhi e nel cuore di chiunque abbia occhi per vederli e cuore per sentirsene colpito, ma la finta sinistra Concita De Gregorio continua a credere che l’abbandonatore di malati Franco Basaglia fosse un grand’uomo e che il fatto che riuscì a far passare per sano il suo nazismo mentale (me li tolgo di torno e non ci penso più) sia stata u​na grande rivoluzione. E non basta: quel ch’è peggio è che la finta sinistra Concita De Gregorio (come u​na sorta di “scimmietta” capace solo di ripetere il “verbo” che un dì le fu istillato) continua a etichettare analoghi a malati di mente, cioè malati di mente, i Senegalesi e i Neri che con civile, dignitosa fermezza resistono e protestano contro l’odio, il disprezzo e il razzismo che ogni giorno li aggredisce, e con i Neri gli Afgani, e con gli Afgani i Migranti: tutti come i matti, per lei, e tutti, perciò – sebbene la poverina, forse, non se ne renda conto – in qualche modo “conformi” all’odio e al disprezzo mascherati da commise​razione che del razzismo conclamato sono uno dei primi elementi.

Rovescia su di noi intere colonne di piombo contro il razzismo, la finta sinistra Concita De Gregorio, un diluvio di virtuose parole che lì per lì quasi ci fa sentire colpevoli di averla giudicata male in passa​to. Ma no, non l’abbiamo giudicata male, la De Gregorio è davvero una finta sinistra poiché è davvero una (inconsapevole?) promotrice di razzismo (come quell’altro gran finto sinistro del suo Veltro​ni, che da sin​daco di Roma “innocentemente” gridava In Italia c’è un problema Rumeni e “inconsapevolmente” scate​nava devastazioni legalizzate dei Campi Nomadi), e quel che possiamo fare per immaginarla meno fin​ta, meno ipocrita (e renderla a noi stessi meno insopportabile) è regalarle, appunto, una certa qual presun​zione d’inconsapevolezza. Pur sapendo (quanto siamo buoni!) che in realtà è più che sufficien​te, a revo​care in dubbio tale presunzione, quel (mediocremente) letterario “migranti dei barconi che muoio​no spe​ronati al largo delle nostre coste”… Poiché delle due l’una, De Gregorio Concita: o tu credi che muoia sul serio soltanto chi muore speronato (e non, per esempio, anche chi muore abbandonato da istituzioni che hanno deciso che il suo sia un problema che non esiste) oppure il tuo dolore per i Migranti che muo​iono è così deboluccio da non poter averla vinta neanche sul compiacimento per una frase a effetto.
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